Sintesi della relazione introduttiva

Di Enrico Tonghini

La conferenza di organizzazione della Uilapesca si apre con una iniziativa pubblica che ha due finalità: manifestare le nostre richieste al nuovo governo in un momento di grave crisi del comparto; presentare un modello didattico di formazione sui temi della sostenibilità della risorsa e dell’innovazione tecnologica, argomenti di grande attualità e direttamente connessi all’emergenza caro gasolio.

La pesca vive ormai da anni una crisi profonda. Depauperamento degli stock ittici, sfavorevoli condizioni di mercato e vertiginoso aumento dei costi di produzione stanno erodendo la redditività d’insieme del settore, oggi ormai pericolosamente a ridosso del punto di non ritorno e, di conseguenza, la solidità delle imprese, la continuità dell’occupazione, il potere di acquisto delle retribuzioni che, per contratto, sono calcolate “alla parte” e risentono quindi direttamente degli aumenti dei costi di produzione.

L’Unione Europea è orientata verso politiche comuni “sostenibili” della pesca, che certamente gioveranno alla salvaguardia delle risorse, ma che comporteranno in futuro severe limitazioni al prelievo ittico e ai periodi di attività delle flotte. 

Per fronteggiare l’emergenza la Uilapesca ritiene che debbano essere utilizzate le risorse del Fep destinate ai fermi tecnici temporanei ma che occorra rinegoziare, al rialzo, con Bruxelles il limite del 6% delle risorse che possono essere utilizzate a tal fine. Un’altra via è di estendere anche alla pesca la cassa integrazione straordinaria in deroga, prevista per altri settori. Infine, c’è lo strumento del de minimis, sul quale una cosa deve essere chiara: i fondi erogati a tale titolo vanno divisi al 50% tra imprese ed equipaggi, così come viene diviso il maggior costo di produzione dovuto al caro gasolio.

Ma non c’è solo l’emergenza. Dovremo agire, con grande determinazione, per convincere governo e parlamento che l’introduzione della cassa integrazione nel settore e la ricomprensione dell’attività di pesca tra i lavori usuranti sono due scelte strategiche per il futuro del comparto. Chiediamo l’estensione al comparto della Cisoa agricola poiché il salario dei lavoratori italiani della pesca è del tutto indifeso di fronte ad accadimenti, quali le avverse condizioni meteomarine, che impediscono di lavorare e di guadagnare e di fronte ai quali, quasi ogni altro lavoratore italiano può contare su “ammortizzatori sociali” a garanzia di una qualche continuità di reddito. I lavoratori italiani della pesca no!

A governo e parlamento chiediamo poi di sanare la stridente ingiustizia dell’esclusione del lavoro sui pescherecci dall’elenco e dai benefici dei “lavori usuranti”. Perché lavorare sulle imbarcazioni da pesca è faticoso e logorante ed è senza dubbio tra i modi più rischiosi e “usuranti” di guadagnarsi la vita. Chi lavora a bordo dei pescherecci ha titolo e diritto ai vantaggi previdenziali previsti per i lavori “usuranti”, almeno quanto ne hanno i lavoratori che di quei vantaggi già usufruiscono.

Ancora, bisogna istituire nelle regioni più importanti i distretti di pesca, decisivi per lo sviluppo economico e sociale delle comunità dedite principalmente alle attività di pesca e di trasformazione del prodotto. In Sicilia e in Puglia ciò è già avvenuto con il pieno sostegno della Uilapesca.

La Uilapesca ritiene infine necessario mantenere e rafforzare il ruolo dell’Ipsema, un ente indispensabile al miglior funzionamento del settore della pesca marittima. Non solo per le importanti competenze in tema di assistenza ai lavoratori ma anche per la grande attenzione posta sugli aspetti sociali del lavoro dei pescatori, testimoniata dalla scelta dell’Ipsema di redigere un proprio bilancio sociale.

